PARROCCHIA SAN SEBASTIANO – GIOVEDI SANTO 2009

Ultima cena: Fede – Amore – Gioia



Canto

O Gesù  Salvatore, luce vera del mondo

accogli le primizie della nostra preghiera.

Risveglia in noi la fede, la speranza, l’amore;

dona pace e concordia e letizia perfetta.

Lenisci con le lacrime la durezza dei cuori,

accendi il desiderio della patria beata.

Primo momento: abbiate fede
Gv. 14,1-21

“Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l’avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io. E del luogo dove io vado, voi conoscete la via”. 
Gli disse Tommaso: “Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via? ”. Gli disse Gesù: “Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto”. Gli disse Filippo: “Signore, mostraci il Padre e ci basta”. Gli rispose Gesù: “Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere. Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse. 
In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò. 
Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani, ritornerò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui”. 

Preghiera comunitaria

Padre Santo, 

come il figliol prodigo mi rivolgo alla tua misericordia:

“Ho peccato contro di te, non son più degno d’esser chiamato tuo figlio”.

Cristo Gesù, Salvatore del mondo, 

che hai aperto al buon ladrone le porte del paradiso,

ricordati di me nel tuo regno.

Spirito Santo, sorgente di pace e di amore,

fa che purificato da ogni colpa e riconciliato con il Padre,

io cammini sempre come figlio della luce.

Dalle lettere di S. Atanasio Vescovo

Luce, splendore e grazia della Trinità

Non sarebbe cosa inutile ricercare l’antica tradizione,la dottrina e la fede della Chiesa Cattolica, quella si intende che il signore ci ha insegnato, che gli apostoli ci hanno predicato, che i padri hanno conservato. Su di essa infatti si fonda la Chiesa, dalla quale se qualcuno si sarà allontanato per nessuna ragione potrà essere cristiano, né venir chiamato tale.

La nostra fede è questa: la Trinità santa e perfetta è quella che è distinta nel Padre e nel Figlio e nello Spirito Santo, e non ha nulla di estraneo o di nascosto dal di fuori, né risulta costituita del Creatore e di realtà create, ma è tutta potenza creatrice e forza operativa. Una è la sua natura identica a se stessa. Uno è il principio attivo e una l’operazione. Infatti il Padre compie ogni cosa per mezzo del Verbo nello Spirito Santo e, in questo modo, è mantenuta intatta l’unità della santa Trinità. Perciò nella Chiesa viene annunziato un solo Dio che è al di sopra di ogni cosa, agisce per tutto ed è in tutte le cose (cfr. Ef. 4,6). E’ al di sopra di ogni cosa ovviamente come Padre, come principio e origine. Agisce per tutto, certo per mezzo del Verbo. Infine opera in tutte le cose nello Spirito Santo.

L’apostolo Paolo, allorché scrive ai Corinzi sulle realtà spirituali, riconduce tutte le cose ad un solo Dio Padre come al principio in questo modo: “Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore;  vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti”(1 Cor. 12, 4-6.) Quelle cose infatti che lo Spirito attribuisce ai singoli, sono date dal Padre per mezzo del Verbo. In verità tutte le cose che sono del Padre, sono pure del Figlio. Onde quelle cose che sono concesse dal Figlio nello Spirito sono veri doni del Padre. Parimenti quando lo Spirito è in noi, è anche in noi il Verbo dal quale lo riceviamo, e nel Verbo vi è anche il Padre, e così si realizza quanto è detto: “Verremo io e il Padre e prenderemo dimora presso di Lui” (Gv. 14,23). Dove infatti vi è la luce, là vi è anche lo splendore; ivi c’è parimenti la sua efficacia e la sua splendida grazia.

Questa stessa cosa insegna Paolo nella seconda lettera ai Corinzi, con queste parole: La grazia del Signore Gesù Cristo, l’amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi (2 Cor. 13,13). Infatti la grazia è il dono che viene dato nella Trinità, é concesso dal Padre per mezzo del Figlio nello Spirito Santo. Come dal Padre per mezzo del Figlio viene data la Grazia, così in noi non può avvenire la partecipazione del dono se non nello Spirito Santo. E allora, resi partecipi di esso, noi abbiamo l’amore del Padre, la grazia del Figlio e la comunione dello stesso Spirito. 

Preghiera universale
Fratelli carissimi,

rivolgiamo la nostra unanime preghiera a Dio Padre,

che ha rivelato al mondo il suo grande amore

nel dono del Figlio unigenito e dello Spirito Santo.

Preghiamo insieme e diciamo: Signore, Dio nostro, ascoltaci.
Per la Santa Chiesa, 

perché attesti al mondo intero la sua realtà di popolo di Dio,

convocato dall’amore del Padre, per mezzo di Cristo,

nella comunione di un solo Spirito. Preghiamo

Per tutti i popoli della terra,

perché illuminati dalla sapienza dello Spirito

riconoscano in Gesù Cristo l’inviato del Padre

e siano radunati nell’unica Chiesa. Preghiamo

Per tutti coloro che sono nella sofferenza e nella prova,

perché sperimentino l’amore del Padre

e la presenza consolante dello Spirito di Cristo. Preghiamo

Per noi qui presenti,

perché la grazia del Battesimo 

conferitoci nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo,

cresca e fruttifichi con una sempre più convita ed operosa 

adesione al messaggio del Vangelo. Preghiamo

Guarda o Padre al volto del tuo Figlio

e accogli la preghiera di questa tua famiglia,

perché fortificata dal dono dello Spirito,

diventi segno e primizia dell’umanità

partecipe del mistero uno e trino del tuo amore.

Per Cristo nostro Signore

Canto

Credo in te, Signore, nato da Maria, Figlio Eterno Santo, Uomo come noi.

Morto per amore,vivo in mezzo a noi, una cosa sola con il Padre e con i tuoi,

fino a quando, io lo so, Tu ritornerai per aprirci il Regno di Dio.

Padre della vita, noi crediamo in Te. Figlio Salvatore, noi speriamo in Te.

Spirito d ‘amore, vieni in mezzo a noi, Tu da mille strade ci raduni in unità

e per mille strade, poi, dove Tu vorrai, noi saremo il seme di Dio.

Secondo momento: Rimanete nel mio amore

Gv. 15,1-17

“Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri. 

Preghiera comunitaria

Dio onnipotente e misericordioso, che in modo mirabile hai creato l’uomo

e in modo mirabile l’hai redento, tu non abbandoni il peccatore,

ma lo cerchi con amore di Padre.

Nella passione del tuo Figlio hai vinto il peccato e la morte

e nella sua risurrezione ci hai ridato la vita e la gioia.

Tu hai effuso nei nostri cuori lo Spirito Santo, per farci tuoi figli ed eredi: 

tu sempre ci rinnovi con i sacramenti di salvezza, perché, liberati dalla schiavitù del peccato,

siamo trasformati di giorno in giorno nell’immagine del tuo diletto Figlio.

Noi ti lodiamo e ti benediciamo, Signore, in comunione con tutta la Chiesa,

per queste meraviglie della tua misericordia, 

e con la parola, il cuore e le opere innalziamo a te un canto nuovo.

A te gloria, o Padre, per Cristo, nello Spirito Santo, ora e nei secoli eterni.

Dagli scritti del cardinal Godfried Danneels

Il perdono, una pianta che nessuno ha mai seminato 

Il perdonare è un atto curioso, è un fiore che sboccia dentro qualcuno senza che lo abbia seminato. Un fiore che è comunque impossibile seminare. Perdonare non significa minimizzare il male che mi è stato fatto, non significa gettarlo lontano da me stesso o negarlo. Il resta pur sempre male. E’ per questo che il perdono non può essere né oblio, né tentativo di scusare, né fare come se il male non fosse mai esistito. Perdonare è come tenersi in piedi sul filo di una lama, tra il “non doverlo fare” e il “farlo comunque”. Farlo gratuitamente. Farlo io stesso? No, questo non è possibile. Perdonare non è la conclusione di un processo che si sviluppa dentro di me, poiché, se sono un essere normale, non è il perdono che io devo concedere, ma esigere che mi sia resa giustizia. Il perdono è grazia; non spunta dalla terra, è bensì come una rugiada che viene dal cielo. Non ha radici, è un miracolo. Nessuno ha il potere di perdonare; solo Dio lo ha. Da soli non possiamo che esigere delle rappresaglie. Il perdono è una pianta che non cresce in nessun giardino umano. E’ dilatazione del cuore, liberazione dell’esasperazione. Il perdono non è un prodotto, non è un frutto, è una nuova creazione. “Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo” (Sal. 50,12).
Canto

Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve.

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore.

Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo,

non lasciarmi lontano dal tuo volto, non mi togliere il tuo spirito di santità.

Sia gloria al Padre Onnipotente, al Figlio Gesù Cristo Signore,

allo Spirito Santo Amore, nei secoli dei secoli. Amen.

Dagli scritti del cardinal Godfried Danneels

Perché non sanno quello che fanno

Il perdono è possibile solo sulla base di un sentimento di solidarietà nella debolezza. Io assomiglio, più di quanto possa crederlo, a colui che mi ha fatto del male. “Perché mi dici buono? Nessuno è buono, se non uno solo, Dio”(Lc.18,19). Se qualcuno mi fa del male, come ritenermi fuori causa, io che spesso ho agito nello stesso modo, Per giungere a perdonare quello che è negativo nel mio prossimo, devo prendere atto del mio lato oscuro. Chi è in grado di riconoscere la gravità della propria malizia? E chi è pienamente cosciente di quello che fa quando causa dispiacere al suo prossimo? Infatti non ne ha piena consapevolezza; la sla cosa di cui può essere certo è di averlo fatto…volontariamente…e ancora non completamente. Scrive, molto opportunamente, Paolo: “Io non riesco a capire neppure ciò che faccio: infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto…, infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio…. Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mente, servo la legge di Dio, con la carne invece la legge del peccato. (Rm. 7,15.19.24-25)

Riflessione personale su musica d’organo

Johann Sebastian Bach – Canzona in re minore BWV 588
Terzo momento: Nessuno vi potrà togliere la vostra gioia

Gv. 16,15-21

Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l’annunzierà. Ancora un poco e non mi vedrete; un pò ancora e mi vedrete”. Dissero allora alcuni dei suoi discepoli tra loro: “Che cos’è questo che ci dice: Ancora un poco e non mi vedrete, e un pò ancora e mi vedrete, e questo: Perché vado al Padre? ”. Dicevano perciò: “Che cos’è mai questo “un poco” di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire”. Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: “Andate indagando tra voi perché ho detto: Ancora un poco e non mi vedrete e un pò ancora e mi vedrete? In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia. 
La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell’afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo.
Estratto dal preconio pasquale

Gioisca la terra inondata di nuova luce!

Lo splendore del re ha vinto le tenebre,

le tenebre del mondo!

Si rallegra la madre Chiesa

tutta splendente della gloria del suo Signore!

E’ veramente cosa buona e giusta

esprimere con il canto l’esultanza dello spirito

e inneggiare al Padre onnipotente

e al Figlio, Gesù Cristo Signore.

Egli ha pagato per noi all’eterno Padre

il debito di Adamo

e con il sangue sparso per amore

ha cancellato la condanna della colpa antica.

O mirabile condiscendenza della tua grazia,

o inestimabile tenerezza del tuo amore! 
Per riscattare lo schiavo hai sacrificato il Figlio!

In questa notte accogli Padre santo

Il sacrificio di lode che la Chiesa ti offre.

Dagli scritti del cardinal Carlo Maria Martini
Gioia Pasquale

Ci chiediamo che cosa è questa nostra gioia di Pasqua? Che cosa significa? Che cosa dice? Che cosa contiene? Non corre forse il rischio di essere qualcosa di superficiale che ci diciamo con le labbra, che vorremmo che anche interiormente fosse vera fino in fondo, ma senza sapere bene come?

Oppure, se guardiamo con fede alla vera sorgente di questa gioia pasquale, che è il Cristo Risorto, non corriamo forse un altro rischio, quello di esprimere una gioia fatta di dimenticanza, fondata sull’oblio? Si potrebbe trattare di una gioia fondata sulla Risurrezione di Cristo, fatto che riceviamo e proclamiamo con la fede, ma quasi dimenticando la morte, la Passione, la croce, dimenticando i chiodi ed i flagelli. Un po’ come se tutte queste cose non fossero avvenute, come se la Passione e la morte di Gesù fossero state come un brutto sogno.

Ma in realtà esse sono ancora in mezzo a noi, nella sofferenza di tanti oggi. E allora possiamo anche stupirci che l’annunzio di gioia pasquale non tolga la sofferenza del mondo, che dopo una breve euforia ci ritroviamo dopodomani, domani e forse oggi stesso di fronte ai problemi di sempre: la malattia, l’ingiustizia, la violenza, la fame. Come dunque intendere la gioia pasquale perché non sia semplicemente di maniera, perché non sia fondata sulla rimozione delle sofferenze di Cristo e delle nostre? Perché non sia soltanto una breve pausa ma segni, come la Risurrezione di Cristo, un cambiamento nella vita?

La parola di Dio ci dice che il Gesù Risorto è il Gesù che ha patito ed è morto, anzi è il Gesù che “doveva” morire (nel Vangelo secondo Luca, si dirà addirittura: “Bisognava che il Cristo soffrisse queste cose, entrasse in questa sofferenza”).

Comprendiamo allora che la vita nuova del Signore non è semplicemente la cancellazione della morte in croce, quasi non fosse mai stata e fosse una cosa da dimenticare: è piuttosto lo svelamento della vitalità prodigiosa che essa già presenta nella vita e nella morte di Gesù, nella sua morte vissuta nell’abbandono al Padre, nell’amore, nella dedizione ai fratelli. Era già questo il segreto del suo vivere, che egli aveva deposto con cura per i suoi nel Sacramento dell’Eucaristia, dichiarando di dare liberamente la vita per amore, in abbandono al Padre per tutti noi.

Professione di fede

Iubilate Deo, omnis terra, servite Domino in laetitia.

Credo in un solo Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra, di tutte le cose visibili ed invisibili.

Iubilate Deo, omnis terra, servite Domino in laetitia.

Credo in un solo Signore, Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio, nato dal Padre prima di tutti i secoli: Dio da Dio, luce da luce, Dio vero da Dio vero, generato, non creato, dlla stessa sostanza del Padre; per mezzo di Lui tutte le cose sono state create. Per noi uomuni e per la nostra salvezza discese dal cielo, e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo. Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, morì e fu sepolto. Il terzo giorno è risuscitato, secondo le Scritture, è salito al cielo, siede alla destra del Padre. E di nuovo verrà, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine.

Iubilate Deo, omnis terra, servite Domino in laetitia.

Credo nello spirito santo, che è Signore e dà la vita, e procede dal Padre e dal Figlio. Con il Padre e il Figlio è adorato e glorificato, e ha parlato per mezzo dei profeti.

Iubilate Deo, omnis terra, servite Domino in laetitia.

Credo la Chiesa, una, santa, cattolica e apostolica. Professo un solo Battesimo per il perdono dei peccati. Aspetto la risurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà. Amen.

Iubilate Deo, omnis terra, servite Domino in laetitia.

Decina del Rosario

Contemplazione del 5° mistero della luce: Istituzione dell’Eucaristia

Acclamazioni Eucaristiche

Benedizione

Canto

O re d’eterna gloria, che irradi sulla Chiesa

i doni del tuo spirito, assisti i tuoi fedeli.

Illumina le menti, consola i nostri cuori,

rafforza i nostri passi sulla via della pace.

A te sia lode, o Cristo, speranza della genti,

al Padre e al Santo Spirito nei secoli dei secoli. Amen.

